SILENZIO TOMBALE DELLA STAMPA SUL CRACK ZALESKI (NESSUNO TOCCHI SAN BAZOLI) - ALICAOS: NESSUN vincolo che impedisca ai soci CAI di vendere loro quota - Scala, entrée ufficiale Geronzi A RISCHIO SCIOPERO -ABETE CROLLA SU MONDELLO


1 - Teatro alla Scala, entrée ufficiale nella mondanità longobarda di CESARONE GERONZI A RISCHIO SCIOPERO
Quando li hanno visti arrivare, uno ad uno, nella sede della Fondazione che governa il Teatro alla Scala i netturbini di Milano si sono fermati.
Dalle auto blu sono scesi Alessandro Profumo, Paoletto Scaroni, Francesco Micheli e Bruno Ermolli, il superconsulente di Berlusconi che sembrava sparito dalla circolazione. Nella riunione del Consiglio di amministrazione del Teatro si è discusso a lungo sull'inaugurazione della stagione musicale che si celebra come ogni anno il 7 dicembre.




Nel cartellone figura il Don Carlos, l'opera di Giuseppe Verdi diretta dal maestro Daniele Gatti e come al solito si attende un parterre di supervip. La novità di quest'anno dovrebbe essere rappresentata dalla partecipazione (straordinaria per i milanesi) di Cesarone Geronzi e della moglie Giuliana Iozzi.

Dopo aver assaggiato e assediato il tempio di Piazzetta Cuccia, sembra infatti ormai certo che il banchiere romano faccia la sua entrée ufficiale nella mondanità longobarda. Per la piccola provincia milanese è un evento importante e nel foyer della Scala il presidente di Mediobanca stringerà la mano del melomane Saverio Borrelli, dell'algida Letizia Moratti di Rivombrosa, e del massiccio Palenzona, che gli amici chiamano Obelix e i nemici Chopin per quel conto cifrato a Montecarlo di cui solo l'ex-capo del pool Saverio Borrelli potrebbe raccontare qualcosa.
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Di fronte ai manager e ai banchieri del Consiglio di amministrazione, Ermolli ha dovuto usare toni duri nei confronti del sindacato autonomo che nello storico teatro rappresenta 60 orchestrali e 27 coristi. Alla stregua dei piloti di Alitalia anche nel tempio della musica gli autonomi suonano uno spartito diverso da quello di tre sindacati confederali e - come si legge sul quotidiano "La Stampa" - non si accontentano del contratto integrativo di 11,5 milioni che è stato già firmato da Cgil, Cisl e Uil. Davanti ai banchieri e ai manager che insieme al presidente della Provincia Filippo Penati e al sovrintendente Lissner gestiscono il Teatro, sembra che Ermolli si sia spinto fino a sfidare l'eventualità di uno sciopero.
Per i netturbini e la Milano-bene l'idea di non vedere Don Geronzi al Don Carlos, è terrificante.
 
2 - SILENZIO TOMBALE DELLA STAMPA SUL PAZZESCO SCANDALO ZALESKI (I CRACK DI BAZOLI SONO SANTI?)
C'è un'altra Milano che di fronte  al piccolo scandalo della Scala, parla del "caso Zaleski", uno scandalo di  dimensioni ben più grandi sul quale è scesa una coltre di omertà.
I grandi giornali che in altre occasioni hanno alzato barricate fragorose sulle vicende dei furbetti romani, Stefano Ricucci e Danilo Coppola, sembrano tutti allineati con una sola parola d'ordine: profilo basso e acqua in bocca. Eppure sul salvataggio messo in piedi da un pool di banche italiane per togliere dai guai il finanziere franco-polacco, ci sono tutti gli ingredienti per riempire intere pagine di commenti salaci. L'unico quotidiano che ha cominciato a sollevare la questione da almeno tre settimane è "MF", diretto da Osvaldo De Paolini che ha intuito la portata devastante della bolla finanziaria scoppiata nella finanza milanese.
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Romain Zaleski 

Eppure di Zaleski si era scritto già molto negli anni scorsi e qualcuno avrebbe potuto accendere un faro su questo personaggio che a 40 anni lascia la Francia dopo la vittoria di Mitterand sull'amico Chirac, e si piazza in Val Camonica costruendosi il profilo di un risanatore. In quella valle stentavano a pronunciare il suo nome, ma lui inizia a trafficare con le banche locali e prende in mano la "Carlo Tassara", un'azienda con circa mille dipendenti che ha problemi finanziari.

Da qui iniziano le sue scalate da raider e con una serie di blitz fortunati moltiplica la sua ricchezza. Mentre la moglie si dedica alla musica, Zaleski stringe rapporti sempre più intensi con Abramo-Bazoli, l'ascetico presidente di BancaIntesa che lo aiuta ad allargare il suo impero con finanziamenti generosi. Così Zaleski, che ieri ha dovuto cedere il timone della Tassara all'ex-banchiere Pierfrancesco Saviotti, acquista a partecipazioni a macchia d'olio dentro Intesa, Mediobanca, Generali, Edison, FonSai, Telecom, MontePaschi, Ubi Banca e chi più ne ha più ne metta.




Per fare i suoi blitz il francese della Val Camonica usa la sponda privilegiata di Bazoli senza aver bisogno della politica anche se, come ha detto in un'intervista del gennaio 2007, dichiara la sua stima per Giulietto Tremonti. 
Con il crollo della Borsa la bolla Zaleski è scoppiata; le banche straniere che gli avevano dato i soldi si riprendono 1,6 miliardi dalle banche italiane che si stanno leccando le ferite. È uno scandalo di sistema che trova nel sistema delle banche e nei giornali un muro di silenzio. L'impero da 6 miliardi di euro è crollato, ma nessuno ha il coraggio di chiamare in causa Abramo-Bazoli, il vero artefice del biblico disastro.
 
3 - ALICAOS: non c'è alcun vincolo che impedisca ai soci di vendere in blocco e in qualsiasi momento la loro quota
Dopo la Giornata della Mamma, del  Papà, della Fame nel Mondo e del Risparmio, bisognerebbe la Giornata del  Rischio e metterci la data di oggi.
Se è vero infatti che tra poche ore si chiuderanno i giochi di Cai per l'acquisizione di Alitalia, per alcuni personaggi sono ore particolarmente delicate.



Michel Steiner e Augusto Fantozzi 

Nel pomeriggio Gerardo Braggiotti consegnerà la valutazione degli asset di Alitalia condotta da Banca Leonardo, la piccola boutique che il genietto ha messo in piedi nel 2006 dopo l'uscita da Mediobanca. Rischia molto Braggiottino che a onor del vero non riesce a trovare ancora una sua collocazione autorevole nel panorama finanziario italiano.

Rischia molto perché dentro la sua banca Leonardo si ritrova tre soci pesanti della stessa Cai (Benetton, Ligresti, Tronchetti Provera) ed è inevitabile che prima o poi salti fuori un magistrato che dopo aver sequestrato le carte cercherà di far luce su questo grandioso conflitto di interessi.




Rischia molto anche l'ineffabile Augusto Fantozzi, l'avvocato dei Parioli che dopo l'intervista di domenica da Fazio si esibisce oggi su "Repubblica", e ha il coraggio di dire che "se l'Alitalia è in queste condizioni non è solo colpa dei piloti, ma anche dei piloti di tutti gli altri soggetti, e pure Cai perderà se non rinegozierà tutti i contratti da quelli di lavoro alle forniture".

C'è poi un aspetto ancora più delicato e misterioso che riguarda i tagli dei voli Alitalia in queste ore. Qualcuno si spinge a dire infatti che la perdita di passeggeri e le perdite derivanti (20 milioni in due giorni) siano studiati a tavolino per favorire i voli di AirOne con un travaso secco di passeggeri da una Compagnia all'altra.

Questa illazione è davvero oscura e puzza di bruciato, perchè butta altre ombre sugli strani maneggi della vecchia Alitalia (governata da Fantozzi) intorno ai decolli da Fiumicino e da Linate.

Chi rischia di meno sono i soci di Cai, alcuni dei quali si rivelano così spudorati da dichiarare che finora non hanno cacciato una lira e che fra tre anni guadagneranno 300 milioni a testa. In realtà li guadagneranno prima come rivela Laura Serafini, la giornalista del "Sole 24 Ore" che è riuscita a mettere gli occhi sullo Statuto di Cai, cioè su quel documento che nemmeno Milena Gabanelli era riuscita a strappare dalle mani di Colaninno.




Secondo l'articolo 7 dello Statuto sottoscritto dai 16 capitani coraggiosi non c'è alcun vincolo che impedisca ai soci di vendere in blocco e in qualsiasi momento la loro quota: basta modificare lo Statuto con una assemblea a maggioranza qualificata. 
 
4 - UN ABETE CROLLA SU MONDELLO
Avviso ai naviganti: "Si avvisano  i signori naviganti che Luigino Abete ha ripreso a sudare. Il banchiere mezzo imprenditore e poco editore, si è lanciato a capofitto nella conquista della  poltrona di Presidente della Camera di Commercio di Roma. E ieri nel corso di  un conclave segreto all'Unione Industriali ha sparato a zero contro l'attuale  presidente, Andrea Mondello".
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